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Claus Gatterer e il Trentino
Vincenzo Calì

Novant’anni fa nasceva a Sesto Pusteria Claus Gatterer, lo scrittore, storico 
e giornalista che dall’osservatorio della sua valle, crocevia di lingue e culture, 
ci ha raccontato il formarsi del nostro stato nazionale e il primo germogliare 
del federalismo europeo più e meglio di quanto non abbiano fatto schiere di 
studiosi nostrani. Giustamente il giornale Alto Adige alla sua morte, trent’anni 
orsono, titolò che si era spento il faro che aveva rischiarato non pochi angoli 
bui del nostro comune passato di cittadini europei (Bel paese, brutta gente il 
titolo di una delle sue opere più fortunate). Quasi in contemporanea Gatterer 
viene ricordato a Brunico e a Trento: da noi l’omaggio all’illustre sudtirolese si 
tiene nella sede istituzionale più alta, nel luogo di rappresentanza della comu-
nità trentina. É bene che il ricordo avvenga nelle due sedi: “due case sotto lo 
stesso tetto”, titolava Gatterer uno dei capitoli del suo In lotta contro Roma, e 
due case è bene che siano e continuino ad essere, quelle abitate da trentini e 
tirolesi, specchio della ricchezza culturale e del pluralismo che fanno dell’area 
alpina uno dei luoghi fortunati del globo. Ciò che più lega Gatterer a Trento è 
il suo studio della figura di Cesare Battisti. Nel settembre del 1966 lo storico 
pusterese così scriveva a Livia, la figlia del grande trentino: “Ho dato alle stam-
pe in questi giorni un libro su Cesare Battisti: dovrebbe uscire ancora prima 
di natale presso l’Europa-Verlag di Vienna […] sono 105 cartelle e saranno 
altrettante pagine - un libretto dunque”1. Quel libretto, Il ritratto di un alto 
traditore, presentato al pubblico tedesco e austriaco, ha rappresentato una pie-
tra miliare nella storiografia su Cesare Battisti. Va ricordato che il contributo di 
Gatterer vide la luce in anni ancora segnati dal grave conflitto sulla questione 
sudtirolese, che non risparmiò i luoghi e i simboli della memoria battistiana: 
il Mausoleo sul Dos Trento, la fossa della Cervara al Buonconsiglio, il busto 
di Battisti nel monumento alla Vittoria di Bolzano. Prezioso fu in quei fran-
genti il contributo dell’intellettuale pusterese, che da Vienna, attraverso i mass 
media, con trasmissioni molto seguite, smontò molti luoghi comuni riguardo 
“l’inimicizia ereditaria” fra italiani e austriaci. 
 Il contributo di Gatterer non si inserì organicamente fra le iniziative per 
il cinquantesimo anniversario della morte di Battisti, che pure rappresentò, al 
di là del serio contrasto insorto fra Livia Battisti e Renato Monteleone, una 
tappa importante per la storiografia battistiana con l’uscita degli Scritti poli-
tici e sociali e dell’Epistolario frutto dell’impegno congiunto di Livia Battisti, 
Renato Monteleone, Paolo Alatri e Alessandro Galante Garrone. Il nuovo 

1  La lettera è datata Vienna, 17 settembre 1966, Fondazione Museo Storico del Trentino (FMST), 
Archivio Famiglia Battisti, Livia Battisti, fas. 121, cc. 83–84.
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clima politico determinatosi con l’alleanza di centro-sinistra aveva creato le 
condizioni per permettere ad Aldo Moro, impegnato nella difficile soluzione 
della questione altoatesina, di tenere a Trento per il 12 luglio 1966 una com-
memorazione di Cesare Battisti di alto profilo.2 Ma si trattò solo di una paren-
tesi in quanto il clima di soffocante propaganda nazionalista e di sostanziale 
unanime avversione alle richieste sudtirolesi (fatta eccezione per il ristretto 
entourage battistiano), proseguì senza soluzione di continuità fino al 4 novem-
bre del 1968, anno in cui la contestazione studentesca si inserì di prepotenza 
all’interno del cerimoniale approntato per il cinquantesimo anniversario della 
Vittoria, bloccando il corteo di automobili con alla testa il Presidente Saragat 
all’altezza del Castello del Buonconsiglio. Fu questo un vero punto di svolta 
grazie al quale - superate le iniziali incomprensioni fra gli eredi della tradizione 
battistiana e gli esponenti della contestazione studentesca3 - permise l’avvio 
di una nuova lettura, più libera da schemi precostituiti, dell’intera vicenda 
battistiana. È peraltro significativo il fatto che il cambio di passo nella lettura 
della drammatica vicenda battistiana sia avvenuta nello stesso momento in 
cui le celebrazioni per il centenario della nascita subirono un ritardo di ben 
due anni e si tennero, in modo tutto sommato dimesso, nell’aula universitaria 
che era stata la vecchia sede della Pro Cultura e con un’opinione pubblica 
alquanto indifferente (siamo nel 1977, anno che rivela forse più di ogni altro 
la profonda crisi del paese).4 È in questo quadro che va collocato anche il film 
della RAI5, che ci ha riproposto un alquanto improbabile Cesare Battisti, non 
fosse altro che per la parlata dialettale veneta. Così ancora una volta, tardava 
ad aprirsi una stagione propizia all’avvio di una lettura critica del personaggio 
Battisti al riparo da troppo interessate interpretazioni; il riordino delle sue carte 
e dei suoi libri con la pubblicazione della relativa guida, di suoi scritti ancora 
inediti e di alcuni importanti carteggi riguardanti aspetti culturali e scientifici 
della sua attività credo possano aver contribuito ad aprire, con un ventennale 

2 FMST, Archivio Famiglia Battisti, Ernesta Bittanti, fas. 407.
3  Il primo intervento di Bice Rizzi sulla stampa locale (Alto Adige del 5 novembre) suonò come 

condanna dell’azione dimostrativa al Castello; fu Livia Battisti, già da tempo in sintonia con le 
iniziative del movimento degli studenti, a cogliere da subito le potenzialità democratiche e di 
coerente continuità con i valori del Risorgimento e della Resistenza, e per ciò stesso intimamente 
connesse alla tradizione battistiana, insite nella contestazione studentesca; potenzialità ben espres-
se nelle parole di questa lettera a Livia dello studente Marco Boato (FMST, Archivio Famiglia 
Battisti, Livia Battisti, fas. 91, cc. 50–51). “[…] in un momento in cui i partiti e le organizzazioni 
‘antifasciste’ ufficiali hanno dato l’incredibile parola d’ordine (?!) del ‘silenzio’ e dello starsene a 
casa, è stato estremamente significativo ritrovare mobilitati in piazza non solo i compagni studenti, 
ma anche decine di operai, i sindacalisti metalmeccanici, insegnanti democratici, e, tra tutti, te in 
particolare, quasi a testimoniare visibilmente – nonostante tante polemiche e tanta diffamazione 
nei nostri confronti [...] la concreta saldatura militante dei ‘vecchi’ (per età, non per spirito di lotta) 
combattenti antifascisti con la generazione operaia e studentesca della ‘nuova resistenza’”.

4  Il convegno tenutosi in occasione dei centenario produsse per gli studi una svolta importante: 
specie con i contributi di Ernesto Sestan, di Gaetano Arfé e Giuliano Pischel si espressero 
interpretazioni su Battisti che hanno segnato la ricerca degli anni successivi; cfr. Atti del convegno 
di studi su Cesare Battisti. Trento, 25/26/27 marzo 1977, Trento 1979.

5  Alto tradimento, regia di Walter Licastro, 1978.
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lavoro di scavo nell’autentico archivio della memoria rappresentato dalle carte 
della famiglia, nuove piste di ricerca atte a collocare la figura del deputato di 
Trento nella storia europea del suo tempo, figura come si è detto di un con-
vinto democratico di idee progressiste (l’idea repubblicana non poteva avere 
diritto di cittadinanza a quelle latitudini) vissuto nella Trento austriaca e tra-
volto dal turbine della guerra. Rileggiamo quanto scrisse Gatterer nell’edizione 
italiana del suo Ritratto di un alto traditore: “La vita e la morte di Cesare Battisti 
appartengono alla storia dell’Austria, del socialismo austriaco. Non sarebbe ora 
di dare a Battisti in questa storia il posto che gli spetta, degno della sua statura 
di uomo e di politico? Anche se la giustizia militare austriaca credette di dover 
portare Battisti al supplizio, per l’Austria e per il socialismo austriaco certo non 
fu motivo di disonore l’averlo avuto come cittadino e compagno. Non sarebbe 
un guadagno da poco, se riuscissimo a recuperare qualche po’ dei suo spirito, 
non solo per la nostra storia, ma anche per la realtà austriaca d’oggi.”6   
 Due guerre mondiali non sono evidentemente bastate agli europei se per 
un malinteso senso della sovranità nazionale e delle particolarità etnico-lingui-
stiche sono state imboccate dopo l’ottantanove strade che portano a ritroso 
alla Sarajevo del 1914, a quell’ultimatum del 28 luglio dell’Austria alla Serbia 
che Battisti aveva così duramente commentato sul suo giornale Il Popolo.7 Non 
deve nemmeno sorprendere il fatto che dalle fonti inedite pubblicate non sia 
scaturita, fatta eccezione per la riflessione di Paolo Spriano, una storiografia 
critica capace di uscire dalla tradizionale lettura nazionalistica della figura di 
Battisti. Il prepotente ritorno al protagonismo degli stati nazionali nella nuova 
Europa ha favorito anche nel nostro caso il protrarsi nella storiografia di una 
lettura tradizionale della vita e dell’opera del deputato di Trento8, fino alla 
recentissima riproposizione decontestualizzata della figura dell’eroe martire 
nel documentario di Rai Storia9 presentato in anteprima a Roma al Presidente 
della Repubblica; documentario questo realizzato in perfetta buona fede, con 
intento pacificatore, con un’apertura alle sensibilità delle nuove generazioni 
ben interpretata da Alessandro Debertolini, ma che ancora una volta non 
affronta i nodi problematici della vita di Battisti. Su di un altro versante, a fare 
da controcanto ai nostalgici rigurgiti nazionalisti si è alzata negli ultimi anni, 
sempre più prepotentemente, la tesi del ‚Battisti traditore’, traditore ad un 
tempo della piccola patria trentina, del grande Tirolo e della ancor più grande 
Austria asburgica. É ora e tempo che, attraverso gli opera omnia su Battisti a 

6  Claus Gatterer, Cesare Battisti. Ritratto di un “alto traditore”, Firenze 1975 (traduzione dell’au-
utore), p. 270.

7 Il Popolo, A. 15, n. 4249, 25 luglio 1914.
8  Si veda il pur documentatissimo di Stefano Biguzzi, Cesare Battisti, Torino 2008. Per un primo 

approccio critico vedi Massimo Tiezzi, L’eroe conteso. La costruzione del mito di Cesare Battisti 
negli anni 1916–1935, Trento 2007. 

9 Cesare Battisti. L’ultima fotografia, di Clemente Volpini, regia di Graziano Conversono, 2014.
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cui si è messo mano10 venga ricollocata la figura di Battisti nel giusto contesto.
 Tutta la storiografia e la letteratura su Cesare Battisti, con l’esclusione di 
Claus Gatterer11 e Franz Tumler12, voci impegnate nei rispettivi campi a svelare 
al mondo di lingua tedesca un ‘Battisti inedito’, hanno posto fin quasi ai nostri 
giorni principalmente l’accento sul ruolo che l’irredento trentino ha avuto 
nella storia d’Italia più che nella più ampia storia europea. Anche la lettura 
della citata corposa storia del risorgimento nazionale dal titolo In lotta contro 
Roma proposta sempre da Gatterer, vista quindi con occhio critico, ha dovuto 
attendere vent’anni dal sessantotto, anno di edizione, per vedere la luce, grazie 
alla sensibilità di Tarcisio Grandi, in traduzione italiana per l’editrice Praxis.
In conclusione, è dal ritratto di Cesare Battisti disegnato da Gatterer, quasi 
una traduzione dal linguaggio fotografico di Kraus, a cui si ispira e da cui 
sono venuti preziosi suggerimenti per il volume fotografico Come si porta un 
uomo alla morte curato da Diego Leoni, che bisogna partire, con una nuova 
stagione di studi battistiani. Per il passato si possono in sintesi ben evidenziare 
le seguenti distinte fasi: la guerra e l’immediato dopoguerra in cui il richiamo a 
Battisti risponde all’esigenza di cementare il sentimento nazionale, il ventennio 

10  Colgo qui l’occasione per ringraziare Fabrizio Rasera per il decisivo contributo che sta portando 
all’avvio dell’impresa.

11  Claus Gatterer, Unter seinem Galgen stand Osterreich. Cesare Battisti. Porträt eines 
Hochverräters, Wien 1967 (edizione italiana ampliata: Cesare Battisti. Ritratto di un “alto tradi-
tore”, Firenze 1975). Sulla scia di Gatterer segnalo in particolare il commento al saggio di Ernst 
Ganahl sul processo e la condanna di Cesare Battisti di Christoph von Hartungen, Le circostanze 
di un processo e i perché di una condanna. Il procedimento per alto tradimento contro Cesare 
Battisti visto da un giurista austriaco contemporaneo. In: Archivio Trentino di storia contempora-
nea 1 (1993), pp. 77–87, e lo studio di Günther Pallaver, Cesare Battisti. I tirolesi e l’austriaco. 
Il disagio di un rapporto, in: Archivio trentino di storia contemporanea, 2 (1996) pp. 25–44.

12  Nella sua opera Aufschreibung aus Trient, edita anch’essa nel periodo in cui più acuto si era fatto 
lo scontro linguistico nazionale in Sudtirolo (1965), Franz Tumler fa pronunciare all’io narrante 
Cesare Battisti, che osserva i protagonisti del romanzo, le seguenti parole: “Poco fa se ne sono andati 
e verso la fine lui le ha raccontato la mia storia. Non era del tutto esatta, o meglio, non era affatto la 
mia storia, era la sua storia su di me. Sono altre le cose che a me importano, e il suo racconto non 
le menziona. Ha detto: quel Cesare Battisti era di Trento, era deputato a Vienna, eletto a Trento, 
che ora appartiene all’Italia. Quando nel quindici scoppiò la guerra fra Italia e Austria, lui era già in 
Italia e si arruolò, divenne ufficiale e fu fatto prigioniero dagli austriaci. E quelli non l’hanno trat-
tato da prigioniero, l’hanno condannato a morte. E non l’hanno fucilato come avrebbero fatto con 
una spia [...] Siedono vicini nell’erba. Capita di rado che qualcuno si attardi la sera nel cortile dove 
mi hanno impiccato. [...] Non ho fatto calcoli quando me ne andai di qui: nel quattordici, quando 
scoppiò la guerra. Eppure qui c’era la mia casa, il mio giardino, i miei cari. Avrei potuto mettere in 
conto la sorte che mi attendeva in caso di cattura; non l’ho fatto. Oggi sono rientrato in possesso di 
ogni genere di beni, ho di nuovo una casa – questa casa con il cortile. É mia. E mi hanno regalato 
quella cosa che hanno costruito, il monumento, e il tempio su in montagna; a quest’ora è illuminato 
dai riflettori: un colonnato a pianta circolare e al centro il cielo per soffitto; e ovunque leggo il mio 
nome: sulle scuole che mi hanno intitolato, sulle targhe delle piazze dedicate a me, sui frontoni 
delle caserme; ovunque in questa zona che all’epoca volevo fosse parte dell’Italia. Anche dove non 
volevo, su al nord, dove parlano tedesco, dietro Salorno. Sono passati all’Italia anche lì, ma io non 
sono in grado di giudicare se ciò sia stato giusto o meno. Tant’è: così è stato. Dove non c’entro, non 
metto parola. Ma il modo in cui l’hanno fatto - in nome mio, per giunta - durante tutti questi anni, 
quello è sbagliato di certo. Mia moglie stessa è intervenuta in mia vece, rispondendo a domande 
o per propria iniziativa, e sempre si è schierata in modo univoco dalla parte della conciliazione.” 
L’omaggio tributato recentemente a Tumler nel Castello del Buonconsiglio ha offerto lo spunto 
per una discussione, un’intervista e la traduzione di un inedito (Classe 1912) da cui Alessandro 
Costazza ha tratto il bel volume Franz Tumler. Una letteratura di confine, Merano 1992.
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fascista in cui il martire diventa facile strumento della propaganda del Regime 
nonostante i tentativi posti in essere dalle forze migliori dell’antifascismo per 
sottrarne la memoria ad un uso di parte, la guerra dell’Asse, in cui la figura di 
Battisti – spina nel fianco dell’alleanza nazifascista – viene silenziata, il secondo 
dopoguerra in cui si è andato lentamente affermando il recupero della sua figu-
ra di socialista inserito nell’età della seconda internazionale, grazie all’impegno 
profuso in particolare della figlia Livia, nell’orientare il culto del martire in 
senso socialista e antimilitarista,13 la qual cosa va intesa come doverosa reazione 
alla pervicace e continua rivendicazione della figura di Battisti da parte della 
destra nostalgica, protrattasi, con parate sempre più folkloristiche sul Doss 
Trento, fin quasi ai nostri giorni. Sarebbe un bel segnale se Claus Gatterer, che 
con la sua pionieristica lettura della figura di Battisti ha facilitato il lavoro di 
scavo delle fonti battistiane, propedeutiche agli opera omnia oggi in cantiere, 
venisse anche, con un segno tangibile, ricordato dalla città di Trento. 

13  Si veda di Livia Battisti in particolare il testo della conferenza tenuta al circolo Che Guevara di 
Trieste nel 1971: Socialismo trentino e adriatico nell’Impero asburgico (ABT, b. 155, f. 9).

Calì: Claus Gatterer e il Trentino, 155–159 GR/SR 22 (2013), 2
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